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SCIENZA E TECNOLOGIA 

Quindici mesi dopo la catastrofe di Cernobyl I funghi nel 
Baden-WOrtlemberg (Germania meridionale; sono ancora 
altamente radioattivi. 11 ministero regionale dell'ambiente 
ha reso noto oggi che I funghi sottoposti a controlli presen­
tano ancora tracce di radioattività In dosi quattro-cinque 
volte superiori a quelle massime tollerate dalle autorità. Le 
copiose piogge di un'estate quasi senza sole hanno favori­
to la crescita di certi tipi di funghi, ma la popolazione è 
stala ammonita a non farne uso. 

John Eccles 
condanna 
l'uso del feti 
per I trapianti 

John Eccles. premio Nobel 
per la medicina e la fisiolo­
gia, ha espresso da Enee, 
dove sta per iniziare il mee­
ting internazionale sul 
World Lab, una condanna 
durissima contro l'uso del 
feti per I trapianti. 'Non è 

etico - ha detto Eccles -, anzi è decisamente immorale 
usare un feto per prelevarne cellule e tessuti da trapiantare 
In malattie incurabili, tisiche e mentali, come l'Alzheimer, 
il morbo di Parkinson, alcune leucemie, e altri guasti come 
quelli prodotti dalle radiazioni', La sua presa di posizione 
si accompagna a quella, indignata, di molti insigni medici 
americani, E se l'aborto (osse spontaneo? Eccles ha rispo­
sto che «certo, la questione è diversa, ma II pericolo è che, 
aperto uno spiraglio, si spalanchi un portone. Vorrebbe 
dire autorizzare tutti a sostenere che gli aborti sono spon­
tanei». La reazione della scienza, che pretende una norma­
tiva internazionale sulla questione, e una vera denuncia 
contro un orrore che è già realtà: un'Industria americana 
sta usando feti per produrre tessuti da utilizzare sul pan­
creas del malati. 

Diagnosi 
prenatale 
del cancro 

Una nuova tecnica diagno­
stica messa a punto negli 
Stati Uniti permetterà di cu­
rare alcune forme di tumo­
re ereditario già durante la 
gravidanza. Analizzando II 
corredo genetico delle 

•^•^•^•^•^•^•"""••^•""" coppie ritenute a rischio, 
sarà possibile una diagnosi anticipala, Secondo quanto ha 
riferito John Webster dell'università di Cincinnati, studian­
do Il materiale genetico prelevato da alcuni genitori è 
riuscito a prevedere Infatti In nove casi su dieci che il feto 
aveva contratto una forma tumorale agli occhi detta reti-
noblastoma. Questa malattia provoca la calcificazione e il 
progressivo scollamento della retina e può facilmente 
evolvere In metastasi che, attraverso il nervo ottico, fini­
scono per arrivare al cervello. 

Polemiche 
nella Nasa 
sui progetti 
spaziali 

Polemiche Ira gruppi di 
esperti della Nasa sul prò-

Retto di missione su Marte. 
gruppo di esperti diretto 

da Sally Rider, li nrtma 
donne astronauta «nmeana, ha proposto la linea della 
cautela in un rapporto di 63 pagine: «Per il momento « da 
megalomani penta» i missioni spaziali oltre la luna -
sostiene la Rider » senza preoccuparsi di sviluppare prima 
tutte le tecnologie necessarie, dal momento che non ci 
sono stati progressi di rilievo dagli anni settanta ad oggi». 
Il programma spaziale della Rider prevede in sintesi: la 
costruzione di nuove piattaforme In orbita Intorno alla 
terra per studiare il tempo atmosferico, le maree e gli altri 
sistemi di supporto alla vita; l'esplorazione del sistema 
solare con missioni robot su comete come lempel o su 
pianeti come Saturno e Marte; la costruzione di una stazio­
ne spulale sulla luna abitata da un'equipe di esperti. 
Obiettivo della stazione lunare dovrebbe essere lo svilup­
po di tecnologie adatte ad altre forme gravitazionali. Ma 
sono In molli a temere che In questo modo vengano frena­
li gli entusiasmi dell'amministrazione Reagan e rallentato 
lo stanziamento del tondi. 

Conflitto 
di interessi In Usa 
sugli animali 
«brevettati» 

«Ogni cosa Inventata dal­
l'uomo sotto la luce del so­
le deve essere brevettata», 
affermò una sentenza della 
Corte Suprema degli Stati 
Uniti la prima volta che nac­
que la controversia su in­
venzioni fuori dall'ordina­

rio, come I prodotti dell'Ingegneria genetica. Oggi la di­
scussione è più accesa che mal e si allarga a macchia 
d'olio Ira difensori di Interessi assai diversi. Donald Qulgg, 
direttore dell'ufficio brevetti di Washington, ha ribadito 
che le nuove razze di animali non sono diverse, per lui, da 
qualunque altro oggetto brevettabile, ma scienziati, eco­
nomisti, difensori degli animali, Imprenditori, membri di 
confessioni religiose, la pensano diversamente. «Le piante 
sono diverse dagli animali», sostengono gli «animalisti», né 
piante né animali sono riducibili a «cose». Il Congresso è 
stato costretto ad affrontare la questione sul plano politico 
anche perché le proteste, a quanto pare, non si limitano a 
difendere un'etica del principi. Sono entrale In campo le 
pressimi del sindacato unito degli agricoltori statunitensi 
(2S0.QOQ Iscritti) I quali temono conseguenze economiche 
gravi per le piccole aziende. I «super animali» brevettati 
potrebbero - si dice - essere comprabili solo dai giganti 
dell'Industria, che Imporrebbero II pagamento di cifre In­
sostenibili alla maggior parte degli agricoltori. 

ROSANNA AUERTINI 

Le nascite mostruose nel 500-600 e 3 dibattito oggi 

Fidi del demonio donna 
Difficile da sempre una linea netta fra «normale» e 
«patologico». La natura capricciosa, la collera divi­
na, le fantasie dell'immaginario hanno partorito 
sirene, teste di cane, arti fuori posto. Quando la 
genetica non era scienza, in mancanza di spiega­
zioni razionali, la colpa di una mostruosità involon­
taria era imputata al ventre e all'immaginazione 
della donna, simbolo dì un'umanità divisa da Dio. 

ALESSANDRA BADUEL 

• • Nel '500 era opinione 
diffusa che I diavoli, essendo 
angeli decaduti, non potesse­
ro generare. Potevano però 
raccogliere del vero seme 
umano e fecondare poi una 
donna, tramite un macabro 

{(recedimento che prevedeva 
a rianimazione di un cadave­

re femminile con cui adescare 
un uomo vivo, riceverne il 
prezioso liquido e trasferirlo 
poi In un cadavere maschile 
tramite il quale Infine insemi­
nare una donna. 

È questo il primo laborato­
rio di fecondazione artificiale 
che la nostra cultura ha sapu­
to concepire, ed oggi come 
ieri biologi, genetisti e medici 
faticano non poco per soddi­
sfare i nostri desideri e rappre­
sentare al tempo stesso I no­
stri timori, per tentare di Imita­
re Dio e la natura suscitando 
Intanto la paura che il primo si 
vendichi e la seconda si ribel­
li. 

Era appunto per ammoni­
zione divina o per Interferen­
za della mente umana sull'o­
pera naturale che nel rinasci­
mento europeo nascevano 
mostri umani d'ogni genere, 
Nel racconti delle antiche sto­
rie naturali e del bestiari me­
dievali, Intere razze mostruo­
se popolavano I più remoti an­
goli del mondo. Ma nel '500 
sono ormai ridotte alla loro 
reale entità: quella di singoli 
esseri malformati partoriti da 
donne bianche, occidentali e 
cristiane. La nascente medici­
na moderna sta cominciando 
infatti ad occuparsi della loro 
esistenza e, soprattutto, delle 
cause della loro nascita pro­
prio mentre le scoperte geo­
grafiche svelano terre ricche 
di meraviglie ma ben povere 
di cinocefali, sirene, uomini 
con un unico enorme piede, 
uomini con la testa nel petto e 
uomini che vivono di sola aria 
perché non hanno la bocca. 

La religione, Intanto, vede 
nelle nascile deformi II segno, 
appunto, dell'ira divina. Nel­
l'ambito della lotta tra cattoli­
ci e protestanti, ad esemplo, 
decine di libelli riportano II 
caso del feto umano con testa 

Giudicata asinina trovato nel 
496 sulla riva del Tevere. Lu­

tero lo chiama «Asino-Papa» e 
decide che è II simbolo del­
l'Insensata pretesa del vesco­
vo romano di essere a capo di 
tutte la Chiesa. Per replicare I 
cattolici devono attendere fi­
no al 1609, quando a Ginevra 
una donna, stravolta da undici 
giorni di doglie, chiede consi­
glio ad una cameriera cattoli­
ca che le suggerisce di prega­
re la Madonna e Santa Mar­
gherita. La calvinista s'indi­
gna: meglio morire o partorire 
un vitello, piuttosto che rivol­
gersi a sante inesistenti. Natu­
ralmente nasce un bel vitelli­
no che viene rapidamente 
gettato nel Rodano. Il mostro 
intatti, se giudicato dai medici 
non umano, viene ucciso e 
possibilmente non seppellito 
in una terra che potrebbe, co­
si inseminata, produrne altri. 

Siccome poi nel '500 e nel 
'600 si crede ancora alla pos­
sibilità di un connubio fecon­
do tra esseri umani e animali, 

ogni neonato con un corpo 
delorme è sospettato di non 
avere l'anima e se non finisce 
soffocato dalla levatrice rice­
ve un battesimo con formula 
condizionata. «Si tu es homo, 
ego te baptlzo», suggeriscono 
le dettagliate casistiche reli­
giose: nascere da ventre di 
donna evidentemente non ga­
rantisce l'appartenenza alla 
razza umana. 

La donna stessa é l'essere 
difettoso e mostruoso di Ari­
stotele, che vedeva una natura 
tesa a produrre la perlezione 
(il figlio identico al padre) e 
che produceva femmine solo 
perché impedita da qualche 
causa concomitante alla pro­
duzione del maschio. Il rina­
scimento non é più così rigido 
ed ammette, sia pure senza 
troppo entusiasmo, che la 
donna è necessaria alla ripro­
duzione. Ma è pur sempre da 
lei che nascono 1 mostri: il 
battesimo condizionato serve 
anche a difendersi dall'in­
fluenza di una madre che con 
le sola forza dell'Immagina­
zione può, per involontario 
Impulso naturale, produrre 
mostri d'ogni tipo esattamen­
te come può, desiderando un 
frutto, imprimerne la voglia 
sul feto. 

Come spiega nel 1595 II 
medico domenicano Scipione 
Mercurio, «nella congiuntone 
dell'Intorno, e della donna 
mentre quei semi, e sangui si 
Uniscono insieme, il che è fat­
to sempre con molta dolcez­
za, se In quell'atto la donna 
discorre con le Imaglnatione 
sopra il collo, capo, ò petto di 
qualunque animale, e che 
niente duri, ancor che non lo 
desideri, correndo gli spiriti 
quasi in un subito sopra quei 
semi per mezo della dolcezza, 
Imprimono In quei sangui 
quelle confuse imaginl, che 
apprese con la Imaglnatione, 
le quali restando colà fin che il 
corpo si Informa, si genera il 
mostro». Il maschio invece na­
sce se l'«agente» riesce a do­
minare la mente della «pa­
ziente»: la moglie innamorata 
del marito desidera e immagi­
na solo lui e partorirà quindi 
un suo duplicato. 

È un esemplo perletto, que­
sto, di come la medicina del­
l'epoca, tesa da un lato verso 
l'accertamento della realtà 
tramite l'osservazione diretta, 
resta intanto legata alle autori­
tà del passato e finisce con il 
convalidare vecchie nozioni e 
credenze che - fomite di 
•prove» e spiegazioni «razio­
nali» - sono addirittura rese 
più credibili. Non a caso an­
cora oggi sono molti quelli 
che credono nelle voglie ma-
teme... 

La teoria di un'involontaria 
teratogenla dell'Immaginazio­
ne materna, comunque, se è 
un ottimo compendio delle 
più radicate paure maschili 
nei confronti del sesso femmi­
nile, difende intanto le donne 
sia dall'accusa di un Interven­
to volontario che da quella di 
un reale connubio animale. 
Cioè le salva dal rogo. Si com­
pie a Messina nel 1600, ad 
esempio, l'esecuzione di una 

Io, ginecologa 
alle prese 
con l'eugenetica 

EUS ABETTA CARMTANO 

Nell'immagine il mostro di Ravenna, 
«nato» nel 1512. 

Le malformazioni del corpo 
sono tutte simbolo di un vizio 

tali, putrefazione del seme, 
miscuglio di semi differenti -
ovvero ibridazione - ed infine 
l'opera del Demonio. Unico 
assente, in quest'elenco, l'in­
flusso delle costellazioni cele­
sti, a cui molti credevano. 

È tra queste cause che la 
Controriforma trova utili spun­
ti per la violenta campagna 
seicentesca di moralizzazione 
dei costumi sessuali. In que­
st'ambito i bambini malforma­
ti nascono soprattutto come 
diretta conseguenza dei pec­
cati carnali dei genitori. E 
dunque proibito fare l'amore 
di domenica, oppure durante 
il ciclo mestruale (quel san­
gue sporco e corrotto provo­
cherà appunto la putrefazione 
del seme). Se poi il disordine 
dei sensi s'impadronisce della 
coppia e la donna si mette so­
pra l'uomo, nascerà un erma­
frodito. 

Nei trattati del naturalisti, 
intanto, trovano posto sia casi 
di reali difformità che esseri 
del tutto immaginari ma fomi­
ti di un luogo e una data di 
nascita. Il più sfruttato è il mo­
stro di Ravenna, «nato* nel 
1512 e considerato segno di­
vino della devastazione dell'I­
talia da parte dì Luigi 11, che 
proprio quell'anno e in quella 
città trionfava sulla lega santa. 

Forse a Ravenna era nato 

davvero un bambino defor­
me, ma certo non era quell'ir­
reale allegoria che risulta dal 
suo ritratto. Ogni parte di quel 
corpo, comunque, porta un 
messaggio preciso. Il comò si­
gnifica superbia, le ali legge­
rezza e incostanza, le braccia 
non ci sono per mancanza di 
buone opere, l'artiglio di rapa­
ce è segno di rapina, usura e 
avarìzia. L'occhio nel ginoc­
chio denuncia uno sguardo 
volto solo alle cose terrene, e 
t due sessi, infine, sono il sim­
bolo della sodomia. Colpevo­
le di tutto ciò, l'Italia viene pu­
nita con la sconfitta, ma ha 
una possibilità di riscatto: la 
ypsilon e la croce incise sul 
petto del mostro suggerisco­
no che esercitando la virtù e 
la «salute», valori supremi del 
cristianesimo, si potrà riotte­
nere la pace. 

Oggi non ci attendiamo più 
messaggi così dettagliati, ma 
quello delle nascite malfor­
mate resta un esempio evi­
dente di come sia difficile de­
finire una norma legandola ad 
un concetto di frequenza ed 
insieme di sanità. E l'esigenza 
di comprendere come conce­
piamo attualmente il corpo 
umano, come tracciamo il 
confine tra normale e patolo­
gico, nonché quello tra un 

corpo «conforme* ed uno de­
forme, si fa più pressante. 

Le possibilità di cure e mo­
difiche anche radicali, sia pre 
che post natali, del nostro fisi­
co si stanno moltiplicando, 
permettendo cosi enormi pas­
si avanti nel miglioramento 
delle condizioni di vita dell'in­
dividuo ma richiedendo an­
che una riflessione sui valori e 
le priorità a cui siamo abituati, 

In termini medici e biologi* 
ci, esiste una distinzione tra 
variante e patologia. Viene 
definita variante quell'anoma­
lia che non interferisce in ma­
niera significativa sulla funzio­
ne dell'organo. E invece pato­
logica l'anomalia che interfe­
risce al punto di impedire la 
funzionalità dell'organo. Co­
me gli stesa medici ammetto­
no, il confine tra varianti e pa­
tologie e le conseguenti mo­
dalità d'intervento cambiano 
frequentemente. 

Che cosa, dunque, va mo­
dificato e soprattutto in base a 
quale tipo di valutazione? Sia­
mo pienamente coscienti del 
fatto che ì parametri usati dal­
la medicina sono relativi ad 
una scelta epistemologica 
precisa, basata su idee ed esi­
genze non unicamente scien­
tifiche ma collegato invece al­
l'intero contesto sociale e cul­
turale? 

wm Quando mi è capitato di tenere delle lezioni di ostetri­
cia - In corsi per paramedici - sulle malformazioni fetali, si 
è sempre posto spontaneamente un problema: quando e in 
quali casi interrompere una gravidanza con feto malforma­
to o malato? La legge 194 del 1978, che istituisce l'Interru­
zione volontaria di gravidanza, non prevede l'abortc con 
questo tipo di motivazione (ovvero il cosiddetto aborto 
«eugenetico» o «selettivo»). Ciononostante è procedura 
normale, fino a 20 settimane, l'interruzione della gravidan­
za in caso di gravi malformazioni o malattìe come la talas-

semia, la sindrome di Down 
o la mucoviscidosl. Dopo lo 
scadere dei cinque mesi la 
gravidanza viene interrotta 
solo in caso di malforma­
zioni sicuramente incompa­
tibili con la vita (un esempio 
è l'acefalia: il mancato svi­
luppo della testa del feto). 
Questi dati teorici, che po­
trebbero sembrare sempli­
ci, sollevano invece molti 
problemi nella loro applica­
zione pratica, già a partire 
dalla definizione di «grave 
malformazione». Durante le 
lezioni, dì fronte ad atteg­
giamenti rigidamente euge­
netici («un infelice viene al 
mondo solo per soffrire») io 
domandavo alla classe dì 
stabilire una lìnea di demar­
cazione che definisse ap­
punto con esattezza la «gra­
ve malformazione». Davanti 

ai deficit psicofisici più seri, l'interruzione senza restrizioni 
della gravidanza veniva accettata all'unanimità. Sottopo­
nendo però alla classe i deficit minori, la coesione diminuì-
va progressivamente, fino ad arrivare ad aspri scontri d'opi­
nione. In genere chiudevo la discussione sottolineando la 
gravita del problema. In effetti la ricerca scientìfica si orien­
ta attualmente su tecniche di diagnosi sempre più precoci 
(prelievo di frammenti di placenta entro il terzo mese di 
gestazione) anche per ridurre i problemi umani, elici e 
clinici legati agli aborti tardivi o, ancor più, ai parti prematu­
ri E se le malformazioni fisiche più gravi sono piuttosto rare 
0 gemelli uniti per il torace, ad esempio, hanno una fre­
quenza di 1:35.000), per altre malattìe genetiche la fre­
quenza, pur bassa, non è trascurabile, come nella muscovì-
scidosi, che ha in Europa una percentuale di 1 su 2000. 

In generale non credo che sì possa essere favorevoli o 
contrari all'aborto, in tutte le sue specificazioni. Credo piut­
tosto che a volte cristallizzarsi su posizioni ideologiche non 
ci permetta di comprendere gli aspetti profondi dolio que­
stione, sia dal punto dì vista umano, personale, che da 
quello sociale. 

lo lavoro in un servizio di interruzioni di gravidanza e una 
volta ho ascoltato il problema di una donna dì 39 anni che, 
sapendo bene di essere in un'età in cui rischiava la nascita 
di un figlio affetto da sìndrome di Down, non sapeva se 
avrebbe portato avanti la sua gravidanza. Lavorava in un 
servizio di riabilitazione e si occupava dell'integrazione 
scolastica di due bambini affetti appunto da sindrome di 
Down. 

È comprensibile quindi come, pur non volendo un bam­
bino malato, ia donna non sapesse risolversi ad accettare 
l'ammocentesì per non dover affrontare, in caso negativo, 
una decisione in merito all'eventuale aborto. Le sembrava 
di entrare in una contraddizione insanabile. 

Io non seppi darle nessun consiglio, e non lo saprei fare 
tuttora. 

Madri inquinate dai farmaci e dall'ambiente 
La nascita malformata è passata dai miti delle sire­
ne o dì Frankenstein alle cause ambientali o da 
farmaco. Chi non ricorda Seveso e i\ talidomide? 
Ma la scienza che studia ancora non è riuscita a 
trovare cure nella quasi totalità dei casi, La soluzio­
ne unica è l'aborto. Oppure no. Intanto in Italia le 
malformazioni sono diventate le cause del 20-25 
per cento delle morti infantili. 

• i La teratologia (dal greco 
•tèras»: mostro, segno cele­
ste, portento) è nata come 
scienza moderna e «positiva» 
nell'800 con l'ipotesi, formu­
lata da J.F. Meckel, che la na­
scita del mostri «per difetto» 
(cioè privi di qualche parte 
del corpo) fosse dovuta ad un 
arresto di sviluppo del leto. I 

veri artefici di un definitivo in­
globamento del mostro nel 
campo scientifico sono però 
Etienne e Isidore Geoffroy 
Saint-Hilalre, Il primo sostituì 
la nozione di arresto con quel­
la di ritardo, mentre il secon­
do incluse e classificò con ri­
gore ogni tipo di mostro nella 
sua «Stona delle anomalie 

dell'organizzazione» del 
1837, dando loro la nomen­
clatura che usiamo ancora og-
81 

Nasceva intanto - con Ca­
nnile Dareste - anche la tera-
togenia, ovvero la ricerca spe­
rimentale delle condizioni di 
produzione artificiale dei mo­
stri animali, mentre nel 1818 
Mary Shelley aveva già conce­
pito «Frankenstein» 

Sono passati quasi due se­
coli, ma la teratologia è anco­
ra una scienza di frontiera. 
con poche certezze e molti 
problemi: quello delle nascite 
di bambini fisicamente ano­
mali è un mondo di patologie 
complesse ed eterogenee sia 
nelle cause, in cui si va da er­
rori nello sviluppo cmbnonale 
a deformazioni per motivi 

«meccanici» (ad esempio il 
piede equino, dovuto ad un 
utero troppo stretto), che ne­
gli effetti. Sirenomelia, anen-
cefalia, spina bifida, idrocefa­
lia, nanismo, labiopalatoschi-
si, atresia anorettale, sindro­
me di Down o mongolismo, 
polidattiha, gigantismo, pseu-
doermafroditismo. 

L'elenco potrebbe conti­
nuare a lungo, ma il dato più 
interessante è un altro- il 60% 
delle cause è sconosciuto e il 
35-3856 è noto solo a livello dì 
meccanismo patogenetìco, 
oweru M distingue se la causa 
è in un anomalia cromosomi­
ca, ad esempio, ma non si ne-
sce a risalire fino al fattore che 
l'ha provocata. 

1 primi ven studi sulla diffu­
sione delle malformazioni 

congenite sono iniziati solo 
da trentanni, mentre l'Italia è 
stata uno dei primi paesi al 
mondo ad avviare, nella signi­
ficativa data del 1936, delle 
statistiche sanitarie di «nati 
deformi» con un obbligo di 
segnalazione e una multa per 
gli inadempienti rimasti in vi­
gore fino a pochi anni fa. Hi­
tler intanto faceva sterminare 
nelle camere a gas anche i na­
ni. 

Dal 1977 è invece in corso, 
con spirito ovviamente ben di­
verso, una nuova indagine 
Opime) a livello nazionale, dì 
cui è responsabile Mastroìa-
covo, pediatra dell'Università 
Cattolica di Roma. Come lui 
stesso dice in un'intervista a 
«Tempo Medico», dopo la no­

tevole riduzione delle malattìe 
da carenze alimentari e da in­
fezione, in Italia le malforma­
zioni sono diventate la causa 
del 20-25% delle morti infanti­
li. 

Intanto, gli studi condotti in 
varie parti del mondo negli ul­
timi trent'anni mosjrano che il 
5-6% dei neonati è malforma­
to Ma i dati sono ancora 
«grezzi» e migliorarli non è fa­
cile, sìa per inadeguatezze gè* 
nenche che per lo scarso inte­
resse medico verso patologie 
rare e ben poco curabili. Le 
malformazioni, infatti, sono 
globalmente abbastanza fre­
quenti ma sono anche costi­
tuite da un insieme di anoma­
lie rarissime. Due sono le più 
recenti e drammatiche occa­

sioni in cui ì medici hanno 
avuto la possibilità di esami­
nare una notevole quantità dì 
nascite deformi: la diossina dì 
Seveso, nel luglio 1976, e la 
vicenda del talidomide negli 
anni 60. 

Proprio con Seveso si è 
scoperto che, non conoscen­
do ancora la frequenza nor­
male delle nascite malforma­
te, non c'è modo di valutare 
gli effetti della diossina sui fi­
gli delle donne gravide conta-
minate. 

Il dato essenziale fornito 
dalla teratologia è comunque 
l'impossibilità di cura nella 

3uasi totalità dei casi. Si tratta 
unque di fare analisi, ecogra­

fie, amnìocentesi ed infine 
scegliere d» abortire. Oppure 
no DAR 

121 l'Unità 
Mercoledì 
19 agosto 1987 

IIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIIB 


